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Selene  Zorzi

Invito le comunità cristiane a riconoscere che accompagnare il cammino di 
amore dei fidanzati è un bene per loro stesse. Come hanno detto bene i 
Vescovi d’Italia, coloro che si sposano sono per la comunità cristiana «una 
preziosa risorsa perché, impegnandosi con sincerità a crescere nell’amore, 
possono contribuire a rinnovare il tessuto stesso di tutto il corpo ecclesiale» 
Papa Francesco, AAmoris laetitia 206
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SELENE  ZORZI 

Ho passato le ultime due 
settimane a discutere 
di violenza di genere a 

scuola. Ho deciso di far salta-
re così un complesso sistema 
organizzativo di programma-
zioni, perché il messaggio che 
volevo dare è che in questo 
mondo affannato a rincorrere 
la performance, non ci diamo 
più il tempo per prenderci una 
pausa e riflettere per capire do-
ve stiamo andando. 
Ho chiesto ai ragazzi quale fos-
se secondo loro il motivo del 
fenomeno per cui in Italia ogni 
tre giorni viene uccisa una 
donna.  
In molte classi è sceso il silen-
zio; ho scoperto poi che sono 
quelle in cui si sono vissute 
esperienze di violenza in pri-
ma persona. In altre si è acce-
so un forte dibattito: spesso in 
classi dove i maschi si sono 
sentiti messi in discussione. 

La fuga dei quarantenni 
Quello che ho notato è che più 
sono grandi, più i maschi di 
fronte a questo argomento 
sentono un invincibile bisogno 
di schermarsi, difendersi, tirar-
si fuori come fosse qualcosa 
che non li riguarda. Un colle-
ga mi confessa di essere preoc-
cupato che i maschi vengano 
troppo colpevolizzati.  
I più giovani hanno una mo-
dalità di fuga dal discorso di 
vario tipo. I più si rifiutano di 
riconoscere che la violenza ini-
zia da forme invisibili e nasco-
ste, come il linguaggio e le bat-
tute sessiste.  Altri si proteggo-
no dietro l’ironia, la battuta co-
me meccanismo per superare 
il disagio o per sminuire il va-
lore del discorso.  
Un ragazzo mi ha detto: non 
abbiamo modelli. E mi ha fat-
to pensare: in effetti che mo-
delli offriamo come società? 

I modelli che offriamo 
L’Italia è stata teatrino negli 
ultimi vent’anni di modelli di 
genere politici e sociali che 
hanno usato le donne, sfrut-
tandone l’emancipazione ses-
suale, in modo subordinato e 
funzionale ricacciandole nel 
ruolo strumentale di soddi-
sfazione di bisogni sessuali 
del maschio. Abbiamo una 
premier che ci tiene a farsi 
chiamare al maschile nelle 
sue funzioni di governo.  
A livello internazionale lo sce-
nario che offriamo in quanto 
adulti è quello di un sostegno 
alla cultura della guerra: mas-
sacri da parte di nazioni che si 
dicono democratiche vengo-
no perpetrati ogni giorno sot-
to gli occhi dei nostri ragazzi 
senza che il diritto internazio-
nale riesca a fermare carnefi-
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L’omicidio di Giulia Cecchettin, la 22enne di Vigono-
vo (Venezia) uccisa dall’ex fidanzato Filippo Turret-
ta, ha scatenato in tutto il Paese un’ondata di indigna-
zione, ma anche la consapevolezza che occorre fare 
tutto il possibile - e farlo presto - per fermare la piaga 
intollerabile dei femminicidi. Come farlo? In questi 
giorni sulle pagine del nostro quotidiano abbiamo da-
to voce ad esperti di varie discipline - psicologi, peda-
gogisti, giuristi, teologi e altro ancora - che si sono in-
terrogati sulle radici profonde di questo malessere re-
lazionale, sulle modalità per cambiare rotta sia dal 
punto di vita della normativa, sia da quello dei model-
li culturali.  Ci siamo chiesti se non sia il caso di pro-

muovere con maggior coraggio  i tanti progetti di edu-
cazione all’affettività e alla sessualità che pure esisto-
no da anni, tra cui quelli recentemente messi a pun-
to da realtà educative importanti del mondo cattoli-
co, come Salesiani, Agesci, Famiglie Nuove dei Foco-
lari. Ma anche quelli attivi a livello nazionale e dioce-
sano sostenuti dalla pastorale giovanile e familiare. 
Tante iniziative lodevoli che forse andrebbero ripre-
se e aggiornate sulle reali necessità del momento e 
sulle esigenze di ragazzi e giovani nelle diverse età del-
lo sviluppo. Perché i progetti di educazione all’affet-
tività devono integrare con sapienza e misura aspetti 
psicologici, dati scientifici, realtà esistenziali, senza 

trascurare un approccio spirituale modellato sulle pa-
role del Vangelo.  Nel frattempo è stato approvato il di-
segno di legge che introduce norme più severe con-
tro la violenza di genere, 19 articoli che rafforzano 
strumenti di protezione delle vittime e di prevenzio-
ne. Il ministro dell’Istruzione Giuseppe Valditara ha 
poi presentato il piano “Educare alle relazioni” per 
introdurre nelle scuole - all’inizio su base volontaria 
ed extracurricolare - una serie di lezioni per dire ba-
sta a machismo e violenza contro le donne. E altre ini-
ziative sono in arrivo. Basterà? Da parte nostra l’im-
pegno a tenere vivo il dibattito e ad approfondire la 
questione ascoltando le opinioni degli esperti.

Solo il rispetto delle differenze 
disinnesca la violenza di genere

cine che gridano vendetta al 
cospetto di Dio.  
La Chiesa da parte sua è l’ulti-
ma cittadella fortificata in cui il 
nodo potere-maschilità appa-
re difficile da mettere in discus-
sione, con rigurgiti recenti nel 
tentare di mantenere e giusti-
ficare “teologicamente” privi-
legi maschili ed esclusioni 
femminili.  
Le famiglie con i loro carichi di 
complessità di tempi, ritmi, re-
lazioni, non sono più purtrop-
po luoghi di dialogo tra gene-
razioni; le famiglie sono per lo 
più tenute insieme dai salti 
mortali di donne sovraccari-
che del lavoro domestico, di 
cura e professionale.  
Una società consumistica do-
po averci tolto ideali e valori, si 
è scordata di dare un senso al-
le nostre vite. Ci comprime in 
strutture efficientistiche dove 
siamo costretti a produrre “va-
lore” nel senso prettamente 
economico, dove siamo valu-
tati per successo, performan-
ce, organizzazione, program-
mazione e soprattutto per la 
nostra Ral, che per le donne è 
sempre minore 

Gli esiti 
I ragazzi crescono con l’ango-
scia che se non vai al passo 
sei perduto e potresti andare 
a finire negli scarti relaziona-
li, ciò che non a caso,  la no-
stra epoca produce in grande 
quantità. Gli uomini maschi 
che il patriarcato vorrebbe 
“per natura” aggressivi, deter-
minati, forti, e il consumismo 
di successo, ricchi, affermati, 
rischiano di diventare cinici 
rispetto alla loro carriera e al-
le loro relazioni. 
In realtà questi uomini sanno 
di camminare sul crinale di un 
abisso che potrebbe farli pre-
cipitare nella follia, nei distur-
bi mentali, in preda a un mon-
do che li costringe in un ruolo 
di genere dal carico impossi-
bile da sopportare, ma di fron-
te al quale non imparato le pa-
role per chiedere aiuto.  
A volte penso che pur di non 
sopportare un sovraccarico di 
genere di questo tipo, in quel 
precipizio alcuni preferirebbe-
ro gettarvisi. 
Si producono allora sì anche ma-
lattie psichiche che sono una 
pandemia, perché prodotto del-

storie di violenza è l’incapaci-
tà di vedere i segnali o il sotto-
valutarli. È questa la patologia 
sociale. Non li si vede 
dall’esterno, non li si vede 
quando li si subisce e nemme-
no quando li si agisce. 
Il patriarcato agisce come l’ac-
qua per i pesci. Per i maschi è 
ancora più difficile perché quel 
mondo è costruito semplice-
mente attorno a loro. Fanno 
più fatica a vederlo, perché ve-
derlo significherebbe scorger-
ne le tossicità e accettare di 
cambiare comportamenti per 
poterlo scardinare. Ma come 
chi non è mai uscito dalla pro-
pria casa la considera “norma-
le”, così molti uomini conside-
rano la propria struttura men-
tale anche giusta, semplice-
mente perché è quella che ha 
una lunga storia culturale. Si 
veda il successo di Vannacci. 
Ho ascoltato tanti interventi in 
queste settimane, di opinioni-
sti, politici e personaggi pub-
blici.  Sono davvero pochissimi 
i maschi il cui linguaggio e le 
cui argomentazioni non fac-
ciano la spia di una struttura 
patriarcale di cui sono preda e 

che perpetrano anche quando 
vogliono dire di essere contro 
la violenza sulle donne. Ha 
dell’imbarazzante. Fa un po’ 
effetto terrapiattisti. 
Non riuscendo a vedere, si 
sentono colpevolizzati inutil-
mente.  
Ma c’è un grande abisso cultu-
rale, di percezione, di menta-
lità tra i maschi e le donne che 
abitano da sempre un mondo 
che invece hanno dovuto im-
parare a tradurre, adattare, 
modificare e/o tenere a bada. 

Come uscirne 
I più giovani sono più sensibi-
li a certe riflessioni, forse per-
ché gli stereotipi hanno anco-
ra strutturato in mondo poco 
rigido il loro cervello più plasti-
co o forse perché sono sempli-
cemente stati educati alla pa-
rità di genere.  
Un alunno di terza Liceo ha 
detto: «Le donne sanno cosa 
vogliono perché vengono da 
un lento cammino di rifles-
sione su sé stesse. Forse ades-
so tocca a noi uomini fare il 
nostro pezzo di cammino».  
Un altro ha detto: «Prof, noi 

come singoli lo sappiamo che 
quello che ci dice è giusto. So-
lo che come gruppo poi non 
riusciamo. È importante che 
lei dica queste cose a tutta la 
classe così possiamo iniziare 
ad agire assieme».  
Un altro ha riconosciuto nel-
le stesse parole di genitori 
che «cercano di dare tutto ai 
figli», un errore di educazio-
ne. «Dovrebbero metterci di 
fronte a più no. I no ci aiuta-
no a crescere».  
Questi cuccioli di ragazzi han-
no capito una cosa fondamen-
tale: vogliono essere educati al 
desiderio, alla consapevolezza 
della “struttura di peccato” che 
in quanto maschi si portano 
addosso, e soprattutto hanno 
capito che ci vuole una presa di 
responsabilità collettiva in 
quanto maschi nel riconosci-
mento e nello scardinamento 
della violenza. 
E le ragazze? Non c’è ragazza 
a scuola che non abbia subi-
to violenze, molestie o aggres-
sioni. A volte ne parlano, altre 
no.  Non sanno cosa fare, co-
me reagire, a chi rivolgersi, 
come evitare.  
Ma evidentemente ci va bene 
così se, negli ultimi 20 anni 
abbiamo assistito nelle par-
rocchie, nella scuola e in Par-
lamento ad una sistematica 
colpevolizzazione, caricatu-
rizzazione e contrasto alla 
diffusione degli studi di ge-
nere, che invece insegnano il 
rispetto delle differenze e 
aiutano a riconoscere e di-
sinnescare i dispositivi di vio-
lenza che attuati dagli stereo-
tipi di genere.  
Quante donne devono ancora 
morire per convincerci che tos-
sica è l’ideologia dei generi che 
identifica per “natura” le don-
ne in posizioni e caratteristi-
che psicologiche di cura, ma-
ternità, dolcezza, accoglienza, 
funzionalità e gli uomini in po-
sizione e caratteristiche di do-
minio, violenza e potere? Si 
chiama patriarcato. 
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La gigantografia di Giulia Cecchettin sulla facciata del municipio di Vigonovo,  sotto centinaia di mazzi di fiori

LA VICENDA 

Le date della tragedia 

11 NOVEMBRE - Filippo va in 
macchina a prendere Giulia. 

L’ultimo messaggio arriva alla 
sorella intorno alle 23. Poi sui due 

giovani cala il silenzio.  
Un testimone riferisce di aver 

visto un uomo e una donna ligitare 
in un parcheggio di Fossò.  

17 NOVEMBRE - Spunta un video 
in cui sembra si veda Filippo 
colpire più volte Giulia e poi 

trascinarla sanguinante in auto.  
18 NOVEMBRE - Ritrovato il corpo 

di Giulia in un dirupo a Barcis,  
in Friuli. Sarebbe stata uccisa  

con 20 coltellate.  
19 NOVEMBRE - In Germania, 

vicino a Lipsia finisce la fuga di 
Filippo, arrestato dalla polizia.  
25 NOVEMBRE - Filippo Turetta 

viene estradato in Italia  
e sarà interrogato dai magistrati.

Quando l’amore 
diventa perdita, 
vulnerabilità e 
sofferenza,  
il maschio 
reagisce 

nell’unico modo 
previsto dal 
codice emotivo 
del patriarcato

la malattia della società stessa: 
personalità narcisistiche, relazio-
ni ossessive, amore che diventa 
tossico perché la struttura del 
consumismo ha trasformato 
l’amato in oggetto di possesso e 
l’amore in incasso. Quando la re-
lazione d’amore diventa (e lo di-
venta prima o dopo) perdita, vul-
nerabilità e sofferenza, il maschio 
reagisce con l’unico codice emo-
tivo che il patriarcato gli ha inse-
gnato e concesso: la violenza.  

Come l’acqua per i pesci 
Quello che mi colpisce delle 


